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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 1 febbraio 2026 

 
 

SABATO 31 
18.00  S.Messa Defunti: Angelo e Adele 

DOMENICA 1 IV del tempo ordinario 
10.00  S.Messa  
18.00  S.Messa  

LUNEDI’ 2 Presentazione di Gesù al Tempio 
 

 20.00   S.Messa della CANDELORA 
    con la benedizione delle candele 

Defunti: Giovanni Bertini, Novello 
 

MARTEDI’ 3  
17.30  S.Messa 

MERCOLEDI’ 4 
 

8.30  S.Messa  

GIOVEDI’ 5  
17.30 S.Messa 
 

 20.00 CENACOLO di preghiera 
nella cappella dell’oratorio 

VENERDI’ 6  
 

8.30  S.Messa (SOSPESA) 

SABATO 7 
18.00  S.Messa Defunti: Giuseppe Dester, Giuseppe, 

Emiliano e Maria, Dante e Angela, Marina Raggi 

DOMENICA 8 V del tempo ordinario 
10.00  S.Messa Defunti: Michele, fam. Citti-Rondina 

18.00  S.Messa  
 

 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Matteo 5,1-12) 
 

Beati come bambini 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al catechismo, in questi giorni, le catechiste hanno fatto ai 
bambini una domanda: «quali sono le differenze tra gli adulti 
e i bambini?». Sono venute fuori tante risposte, anche piut-
tosto buffe, come: «gli adulti sono più alti», «i bambini gio-
cano», «gli adulti vanno a letto tardi»… 
La differenza che più mi ha colpito tra quelle che i bambini 
hanno scritto è questa: «i bambini sognano, mentre gli adulti 
sono più concreti». 
Se ci pensiamo bene, noi adulti spesso invidiamo la condi-
zione dell’essere bambini. Avendo un’esperienza molto limi-
tata, nessuna responsabilità diretta e soprattutto dipen-
dendo completamente dalla cura della loro famiglia, so-
gnano ad occhi aperti molto più di noi grandi. Pensano che 
sia tutto possibile e credono che le favole, in fondo, possano 
essere vere. Anche noi adulti sogniamo e fantastichiamo, ma 
alla fine prevale la concretezza della realtà che sperimen-
tiamo e, con quello che succede nel mondo, alle favole dav-
vero non crediamo più. 
Che cosa ha in mente Gesù quando pronuncia le parole del 
Vangelo che abbiamo ascoltato? L’evangelista Matteo ci de-
scrive la situazione: il Maestro è attorniato dalla folla delle 
persone che lo seguono, conosce bene come va la vita ed è 
venuto a contatto con il dramma di tante storie di soffe-
renza, esclusione e violenza. Da lui vanno soprattutto i po-
veri e i diseredati, e tutti si aspettano la soluzione immediata 
dei loro problemi. Ecco allora che sale su un monte, in alto. 
Matteo non ci dice quale sia questo monte e questo ci fa 
pensare che sia più un simbolo che una vera e propria salita 
fisica. Dall’alto, in un unico colpo d’occhio, Gesù vede 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

quell’umanità che lo segue e che gli chiede soluzioni e indi-
cazioni concrete di vita. 
Da quel monte Gesù sembra dare uno sguardo anche 
all’umanità di oggi, con le sue guerre, le tragedie, le pro-
fonde ingiustizie. Vede le nostre aspirazioni e le nostre do-
mande, insieme alle nostre fatiche. Ma immagino che Gesù 
non veda solo il mondo degli adulti, di coloro che hanno in 
mano allora come oggi le sorti della storia, ma anche i bam-
bini: vede i più piccoli con i loro grandi sogni, con la loro fi-
ducia nelle favole che finiscono bene, vede chi ha il desiderio 
semplice di essere felice. 
Penso che sia proprio questo sguardo, che dal mondo degli 
adulti si posa sul cuore dei bambini, a spingere Gesù a pro-
nunciare parole che, a un primo ascolto, sono meravigliosa-
mente folli: le beatitudini. 
Beati… beati… beati, ripete Gesù con un ritmo che sembra 
più una canzone che un discorso serio. Beati i poveri, gli af-
flitti, beati i miti, beati chi ha fame e sete di giustizia, chi 
cerca la pace, e beati persino i perseguitati. Sono parole che 
sembrano funzionare solo in una favola, non nella concre-
tezza della vita vera. Servirebbero regole certe, punizioni e 
premi chiari per far andare avanti le cose. Ci sarebbe bisogno 
di indicazioni precise su ciò che è giusto fare o non fare, su 
chi è buono e chi è cattivo. Servirebbero parole come quelle 
dei Dieci comandamenti, che dicono in modo chiaro cosa 
fare e cosa non fare secondo Dio. 
Ma i comandamenti già ci sono e possono essere seguiti. 
Gesù comprende che non bastano le regole: serve la capa-
cità di sognare un mondo nuovo per iniziare a costruirlo. Per 
cambiare la storia e farla andare secondo la volontà di Dio 
bisogna sognare come Dio, avere il suo sogno dentro i nostri 
sogni. 
Le Beatitudini sono davvero la spina dorsale della vita cri-
stiana, sono il “perché” è bello essere alla scuola di Cristo e 
costruire una comunità di fratelli e sorelle. La Chiesa, infatti, 
ha senso se aiuta a crescere ritornando bambini nel cuore, 
con la fiducia che ciò che ha insegnato Gesù è davvero pos-
sibile, anche quando tutto sembra andare nella direzione op-
posta. 
Oggi si celebra nella Chiesa italiana la Giornata per la vita e i 
vescovi hanno scelto come slogan «prima i bambini». Sento 
in queste parole non solo un invito a prenderci cura dei più 
piccoli, quando sono sfruttati, offesi o messi in pericolo, ma 
anche un invito a imparare dai loro sogni. Solo così potremo 
non solo capire il Vangelo, ma anche farlo diventare realtà 
per tutti. 
 

Beato chi cammina 
sulla via del Signore 
commento al Vangelo della domenica 
di padre Ermes Ronchi 
 
Abbiamo davanti parole abissali, delle quali non riusciamo a 
vedere il fondo, le più alte della storia dell'umanità (Gandhi). 
È la prima lezione del maestro Gesù, all'aperto, sulla collina, 
il lago come sfondo, e come primo argomento ha scelto la 
felicità. Perché è la cosa che più ci manca, che tutti 

cerchiamo, in tutti i modi, in tutti i giorni. Perché la vita è, e 
non può che essere, una continua ricerca di felicità, perché 
Dio vuole figli felici. Il giovane rabbi sembra conoscerne il se-
greto e lo riassume così: Dio regala gioia a chi produce 
amore, aggiunge vita a chi edifica pace. Si erge controcor-
rente rispetto a tutti i nuovi o vecchi maestri, quelli affasci-
nati dalla realizzazione di sé, ammaliati dalla ricerca del pro-
prio bene, che riferiscono tutto a sé stessi. Il maestro del vi-
vere mette in fila poveri, miti, affamati, gente dal cuore lim-
pido e buono, quelli che si interessano del bene comune, che 
hanno gli occhi negli occhi e nel cuore degli altri. 
Giudicati perdenti, bastonati dalla vita, e invece sono gli uo-
mini più veri e più liberi. E per loro Gesù pronuncia, con mo-
notonia divina, per ben nove volte un termine tipico della 
cultura biblica, quel "beati" che è una parola-spia, che ri-
torna più di 110 volte nella Sacra Scrittura. Che non si limita 
a indicare solo un'emozione, fosse pure la più bella e rara e 
desiderata. Qualcosa forse del suo ricco significato possiamo 
intuirlo quando, aprendo il libro dei Salmi, il libro della nostra 
vita verticale, ci imbattiamo da subito, dalla prima parola del 
primo salmo, in quel "beato l'uomo che non percorre la via 
dei criminali". 
Illuminante la traduzione dall'ebraico che ne ricava A. Chou-
raqui: "beato" significa "in cammino, in piedi, in marcia, 
avanti voi che non camminate sulla strada del male", Dio 
cammina con voi. Beati, avanti, non fermatevi voi ostinati nel 
proporvi giustizia, non lasciatevi cadere le braccia, non ar-
rendetevi. Tu che costruisci oasi di pace, che preferisci la 
pace alla vittoria, continua, è la via giusta, non ti fermare, 
non deviare, avanti, perché questa strada va diritta verso la 
fioritura felice dell'essere, verso cieli nuovi e terra nuova, fa 
nascere uomini più liberi e più veri. 
Gesù mette in relazione la felicità con la giustizia, per due 
volte, con la pace, la mitezza, il cuore limpido, la misericor-
dia. Lo fa perché la felicità è relazione, si fonda sul dare e sul 
ricevere ciò che nutre, cura, custodisce, fa fiorire la vita. E sa 
posare una carezza sull'anima. E anche a chi ha pianto molto 
un angelo misterioso annuncia: Ricomincia, riprendi, il Si-
gnore è con te, fascia il cuore, apre futuro. Tu occupati della 
vita di qualcuno e Dio si occuperà della tua 
 


